
mente ad attenuare la regalità dello stemma anche 
dentro Palazzo, dopo il Cinquecento si costuma met­
tere sempre a fianco il pubblico segno del leone, ciò 
che rende ridicola oltre che deplorevole la furia  dei 
democratici della Rivoluzione, che nel i rjc)r]  scalpel­
larono tutti i  leoni lasciando g li stemmi (v. pag. xix). 
Ma, stemmi o leoni, chi comandava di fatto, anche per 
le fabbriche, disponendo delle spese, era il Cran Con­
siglio, sino a metà del Quattrocento, poi il Senato e, 
dal principio del Cinquecento, erano i Dieci, che dal­
l'origine loro furono sempre anche i più gelosi cu­
stodi del Palazzo. In un decreto del 1455 ci appa­
iono, ad esempio, in­
fastiditi perchè era trop­
pa la gente che pei tri­
bunali delle Quarantie 
girava nelle grandi sale 
e specialmente in M ag­
gior Consiglio, gioiello 
degno -  si dice -  di es­
sere fatto vedere solo ai 
principi del mondo, do­
ve il popolo era ammesso 
solo la vigilia e la festa 
dell"Ascensione a veder 
le pitture della leggen­
da col Papa che dava
j j  j ,  7 ,  / I l  P a l a z z o  c o n  i n  a l t o  a  d e s t r a  l a

l anello al Doge per lo t o r r e s e l l a  d e l l e  p r i g i o n i  d e i  D i e c i .

sposalizio del mare. (Incisione del I486).
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